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Τύραννος nel Prometeo incatenato di Eschilo 

L’immagine di Zeus tiranno nel Prometeo incatenato è innegabile, e ciò è ben dimostrato dall’insistenza martellante con cui ricorrono i termini τύραννος e τυραννίς. In questa sola tragedia infatti è possibile enumerare ben 13 attestazioni
, mentre nelle altre tragedie di Eschilo si incontrano, in totale, 8 attestazioni del termin

e
: ciò appare di importanza non secondaria. 

Si è notato inoltre che, su 13 occorrenze, 12 si riferiscono a Zeus e 1 sola si riferisce ai suoi predecessori (v. 957). Al contrario, il termine βασιλεύς non viene mai utilizzato
, perché questo termine «indica una sovranità legittima»
. Zeus invece è arrivato al potere come un tiranno, spodestando il padre Crono, e ingrato come un tiranno punisce chi lo ha aiutato a prendere il potere. 

Si può perciò dire che Zeus nel Prometeo incarna la figura del tiranno e possiede tutti i tratti tipici del tiranno, quali si erano delineati nella mente dei Greci del V sec. dopo lunghe esperienze di τύραννοι e che erano stati fissati già da Erodoto e poi da Tucidide
:  
1)  Il tiranno è un governatore irresponsabile, cioè non rende conto a nessuno, ed è una legge per se stesso; egli governa con proprie leggi e detiene la giustizia presso di sé, come si vede in:  
Prom. v. 150, νεοχμοῖς δὲ δὴ νόμοις Ζεὺς ἀθέτως κρατύνει  (trad: “con nuove leggi Zeus governa illegalmente”); 
Prom. v. 186, Οἶδ᾿ ὅτι τραχὺς καὶ παρ᾿ ἑαυτῷ τὸ δίκαιον ἔχων Ζεύς  (trad.: “So che (è) duro e che detiene la giustizia presso di sé Zeus”);
Prom. vv. 323-324, […] ὁρῶν ὅτι τραχὺς μόναρχος οὐδ᾿ ὑπεύθυνος κρατεῖ  (trad: […] “vedendo che un monarca duro e non sottoposto ad un rendiconto ha il potere”);
Prom. vv. 402-403, ἀμέγαρτα γὰρ τάδε Ζεὺς ἰδίοις νόμοις κρατύνων  (trad: “in modo così triste Zeus governando con leggi proprie”).

2)  Il tiranno diffida degli amici ed è sospettoso del migliore dei suoi sudditi, come si vede in:
Prom. vv. 221-225, […] Τοιάδ᾿ ἐξ ἐμοῦ
                          ὁ τῶν θεῶν τύραννος ὠφελημένος
                          κακαῖσι ποιναῖς ταῖσδέ μ᾿ ἐξημείψατο.
                          Ἔνεστι γάρ πως τοῦτο τῇ τυραννίδι
                          νόσημα, τοῖς φίλοισι μὴ πεποιθέναι.
                 Trad: […] “Pur traendo vantaggio da tali cose
                          per opera mia, il signore degli dèi
                          mi ha ricambiato con tali malvagie ricompense.
                          Questa malattia in certo modo è insita
                          nella tirannide, non aver fiducia negli amici”.   

3)  Il tiranno è orgoglioso e prepotente, un ὑβριστής. Al riguardo sono esemplari i vv. 907-927 e il v. 970; ma osserviamo in particolare:
Prom. vv. 907-908, Ἦ μὴν ἔτι Ζεύς, καίπερ αὐθάδη φρονῶν, ἔσται ταπεινός, […]  (trad: “Certamente un giorno Zeus, benché arrogante nei pensieri, sarà umiliato”, […]);
Prom. v. 970, [ΠΡ.] Οὕτως ὑβρίζειν τοὺς ὑβρίζοντας χρεών  (trad: “così bisogna che (uno) oltraggi quelli che oltraggiano”)
. 

4)  Il tiranno è inflessibile, difficile da placare o persuadere, come si vede in:
Prom. v. 34, […] Διὸς γὰρ δυσπαραίτητοι φρένες  (trad.: […] “l’animo di Zeus infatti (è) implacabile”);
Prom. vv. 184-185, […] ἀκίχητα γὰρ ἤθεα καὶ κέαρ ἀπαράμυθον ἔχει Κρόνου παῖς  (trad.: […] “il figlio di Crono ha un carattere inesorabile e un cuore inesorabile”);
Prom. v. 333, Πάντως γὰρ οὐ πείσεις νιν· οὐ γὰρ εὐπιθής  (trad.: “Infatti non lo persuaderai affatto: infatti non (è uno) che si lascia persuadere facilmente”).

5)  La ricchezza rende il tiranno orgoglioso e la paura lo rende violento. 

Talvolta la violenza assume una forma ancora peggiore, cioè quando diventa lussuria e incontinenza dei desideri: esemplare a tal proposito è l’episodio di Io, in cui la fanciulla racconta che ogni notte  veniva turbata dalle dolci parole di Zeus che la invitavano ad abbandonare la vita di vergine e ad unirsi in amore al dio, desideroso della ragazza, in luoghi campestri, tra greggi e stalle. E a quelle parole, di dolce forza suasiva, Io cercava invano di opporre la sua resistenza, ma, non potendo sfuggire alla volontà di Zeus, fu costretta ad obbedire e a subire poi, come punizione, estenuanti vagabondaggi sotto le vesti di una giovenca:    
Prom. vv. 735-737, […] Ἆρ᾿ ὑμῖν δοκεῖ ὁ τῶν θεῶν τύραννος ἐς τὰ πάνθ᾿ ὁμῶς βίαιος
 εἶναι; […]  (trad.: […] “Non vi sembra che il signore degli dèi sia in tutto ugualmente violento?” […]), grida Prometeo, interrompendo la sua predizione delle sofferenze inflitte ad Io. 

Zeus cerca dapprima di persuadere la fanciulla, poi la minaccia e infine la piega al suo volere (cfr. vv. 645-682 e anche i vv. 172-175). 

La rappresentazione di Zeus come violentatore di donne rientra fra i tratti tipici della figura del tiranno. Molti esempi possono essere fatti in proposito
: in Erodoto (3, 80) il tiranno βιᾶται γυναῖκας; Teseo in Euripide (Suppl. 452-455) dice: «A che scopo educare bene e conservare vergini le figlie, soltanto per procacciare dolci piaceri ai tiranni, quando lo vogliano, e lacrime a se stessi? Potessi morire, se le mie figlie dovessero essere costrette all’amore con la violenza (πρὸς βίαν)
; Tucidide (6, 54); Luciano (Catapl. 26): il tiranno “toglie la verginità alle fanciulle e disonora i giovinetti”.  
Un ritratto completo del “tiranno” è inoltre fornito da Erodoto (V, 92), Senofonte (Ierone), Platone (Repubblica, VIII e IX), Aristotele (Politica, V)
. 

Vorrei ricordare poi che si oppone a questa tesi, che vede in Zeus l’esempio perfetto del tiranno con accezione negativa, lo studioso Di Benedetto, che spiega come i termini τύραννος e τυραννίς non vengano usati da Eschilo con una connotazione negativa, ma «in tutta la tragedia di regola la caratterizzazione di Zeus come “tiranno” ha un valore neutro, in quanto vuole mettere in rilievo l’esercizio di un potere assoluto»
. E ancora, nonostante l’evidente insistenza di τύραννος e τυραννίς, Di Benedetto rifiuta ogni possibile ragione statistica che potrebbe conferire ai due termini un valore negativo e spiega che «in nessuna tragedia di Eschilo il problema del potere assoluto di Zeus si poneva come nel Prometeo, e perciò era inevitabile che termini indicanti questo potere assoluto fossero usati con particolare insistenza
»
. 
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�	 I lemmi τύραννος e τυραννίς ricorrono nel Prometeo incatenato rispettivamente 6 volte (vv. 222, 310, 736, 942, 957; fa eccezione il v. 761 in cui si trova τύραννα, neutro plurale dell’aggettivo τύραννος-ον) e 7 volte (vv. 10, 224, 305, 357, 756, 909, 996). Questa ricerca è stata effettuata solo nel Prometeo sul database TLG su Cd-rom versione “E”, tramite il programma di lettura Diogenes 3.1.6. 


�	 Il lemma τύραννος ricorre in Ag., v. 1633 e in Ch., v. 358; il lemma τυραννίς ricorre in Ag., vv. 1355, 1365 e in Ch., vv. 405, 973; mentre in Ag., v. 828 e in Ch., v. 479 si trova l’aggettivo τυραννικός-ή-όν. Queste ricerche lessicali sono state svolte in tutte le tragedie di Eschilo, escluso il Prometeo, utilizzando il database TLG su Cd-rom versione “E”, tramite il programma di lettura Diogenes 3.1.6.       


�	 Nel Prometeo non ricorre alcuna attestazione del lemma βασιλεύς. Questa ricerca è stata effettuata sul database TLG su Cd-rom versione “E”, tramite il programma di lettura Diogenes 3.1.6.


�	 Cfr. Moreau 1985, p. 210.


�	 Cfr. Thomson 1929, pp. 3-5.





�	 Il v. 970 è di dubbia interpretazione, sia per quanto riguarda l’attribuzione a Prometeo o ad Ermes, sia perché,  probabilmente, ci doveva essere una lacuna di un verso o più versi dopo il v. 969. Cfr. West 1990; Griffith 1983, ad v. 970. Ad ogni modo, pur prescindendo dal problema dell’attribuzione, a mostrarsi ambiguo è anche il senso: ὑβρίζοντας infatti può essere sia oggetto sia soggetto di ὑβρίζειν. Ammettendo che il v. 970 sia stato pronunciato da Prometeo, le interpretazioni sarebbero due: il Titano, sentendosi oltraggiato ingiustamente, accusa Zeus di ὕβρις (secondo la traduzione riportata sopra), oppure al contrario riconosce la propria ὕβρις e afferma pure l’ineluttabilità della perseveranza nella colpa, una volta addentratisi in essa (in questo caso si potrebbe tradurre: “così (è) necessario che chi si comporti prepotentemente perseveri”). In quest’ultimo caso Eschilo metterebbe in evidenza il concetto di responsabilità della persona nei confronti della colpa e, insieme, l’ineluttabilità della colpa stessa. Cfr. il v. 266 in cui Prometeo afferma: “volente, volente io ho errato, non lo negherò”. Cfr. Morani 1987, p. 379.  


�	 Qui, secondo Citti, «Prometeo, rovesciando il sistema dei valori, accusa quale succube di βία, in senso negativo, colui che è il custode di quei valori stessi»: cfr. Citti 1964, p. 79; sappiamo infatti che κράτος e βία erano in origine gli attributi fondamentali di Zeus: cfr. Callim., Hymn. In Iovem, vv. 66 s. 


�	 Cfr. Thomson 1929, p. 5 e Cerri 1975, p. 19. 


�	 È utile ricordare l’occorrenza dell’espressione πρὸς βίαν al v. 592 del Prometeo incatenato in riferimento ad Io, con il significato di “con la violenza”, poiché equivale nel senso al dativo βίᾳ che, con riferimento in particolare ai regimi tirannici, assume il significato di “con la violenza”, “con mezzi violenti”; cfr. DGE 1994, p. 710 s. v. βία. Dunque nel caso del v. 592 πρὸς βίαν e βίᾳ corrispondono: ci troviamo infatti in un contesto prettamente tirannico, e la βία si configura come lo strumento prescelto da Zeus per colpire la generazione dei Titani. A tal proposito Cerri ricorda che Io, in quanto figlia di Inaco, era anche lei di stirpe titanica e «per evidenziare il rapporto di parentela le Oceanine sono chiamate “sorelle del padre” di Io (v. 636), che era, come loro, figlio di Oceano»; cfr. Cerri 1975, p. 22.      


�	 Cfr. Moreau 1985, p. 209. Erodoto (V, 92), per bocca di Socle di Corinto, narra l’ascesa al potere del tiranno Cipselo (657 a.C.) e del figlio Periandro (succeduti all’oligarchia dei Bacchiadi), mostrando di quali malvagità siano capaci i tiranni e, in particolare, come il figlio del tiranno possa rivelarsi peggiore del padre. Platone, partendo dall’assunto secondo cui la tirannide nasce dalla democrazia (Repubblica, VIII 564a), descrive le fasi di conquista del potere da parte del tiranno e la sua progressiva degenerazione, da benevolo e mite nei riguardi di tutti, a nemico di ogni ipotetico oppositore e perciò odiato e temuto da tutti i cittadini. Il filosofo analizza, poi, la figura del tiranno, come individuo dedito a una vita di dissipazione, eccessi, debiti e ricerca di ogni sorta di piaceri illeciti: Socrate afferma che l’uomo tirannico è “ubriacone, erotico e melancolico” (IX 573c). Anche Aristotele afferma che il tiranno nasce in seno al popolo (Politica, V 1310b), ma a ciò aggiunge che, nello specifico, la tirannide è una combinazione dell’ultima forma di oligarchia e di democrazia. Poco dopo enumera gli espedienti utilizzati dal tiranno per mantenere il potere (1313a – 1315a).       


�	 Cfr. Di Benedetto 1978, p. 56.


�	 Cfr. ibid, p. 57.





�Plagiarism check superato su http://plagiarisma.net/


�Nota 2: sarbbe convenuto citare corpus e programma solo nella prima nota, dicendo che tutte le ricerche lessicali digitali menzionate in seguito sono state svolte in questo modo.


�Ha fatto bene a specificare, in nota, che una delle 'altre' 8 attestazioni non si riferisce a τύραννος né a τυραννίς, ma all'aggettivo. In questa linea, avrei scritto nel corpo del testo non “8 attestazioni del termine”, ma “del termine o di suoi corradicali”.


�Nota 12: lo Harvard style prevede le citazioni bibliografiche abbreviate proprio per non ricorrere a “ibid.”, che, in saggi più lunghi, può generaer confusione o comunque obbligare il lettore a scorrere a ritroso le note per trovare la citazione estesa. In sostanza, “ibid.” non fa parte dello Harvard style.





